1946-1996 – LE TRE ARGENTINE
di Fabio Cutaia

Mezzo secolo fa – per l’esattezza nel febbraio 1946 – il generale Juan Domingo Peron venne plebliscitariamente eletto per la prima volta presidente argentino, originando in tal modo il fasci stico fenomeno politico del giustizialismo.

In questa sede s’intende valutar brevemente il fenomeno peronista, ed estensivamente la storia  complessiva dell’Argentina di questo nostro secol XX.

Nel ‘900 si deve parlar propriamente di “tre Argentine” politiche tra lor competitive: quella militare, sostanzialmente settore operativo della possente oligarchia terriera e bancaria nazionale strettamente peraltro connessa al capitale straniero; quella radicale, espressione partitica del ceto medio; quella giustizialista imperniata sul sindacalismo nazionale (proletario e sottoproletario).

Esaminiamo rapidamente ora una per una queste “tre Argentine”.  Fautrice di una configurazione censitaria della società, l’oligarchia argentina ai richiama internazionalmente all’Occidente capitalistico.  L’ideologia politica che ispira il suo braccio esecutivo – le Forze Armate – è un fondamentalismo reazionario i cui più accesi fautori erano e sono elitariamente “Antiperonisti ad oltranza, ostentavano il disprezzo per le masse” amorfe e “tutti facevano sfoggio di una purezza ideologica” rigorosa (Vincenzo Vinciguerra).
Il radicalismo – espressione della borghesia “illuminata” – ha sempre avuto (ed ha tuttora) lo scopo precipuo di far dell’Argentina una moderna democrazia occidentale (sul modello del mondo industrializzato).

Il giustizialismo é invece nato dalla dissidenza militare promotrice (il 4 giugno 1943) d’un “putsch” anomalo – per le tradizioni conservatrici del “golpismo” argentino, che tre anni più tardi (nel 1946, per l’appunto) portò elettivamente alla presidenza – non senza pur gravi contrasti – il carismatico generale Peron (che resse dittatorialmente il paese sin al 1955, anno del “golpe” reazionario del generale Lonardi).  Peron s’appoggiò precipuamente alle vaste masse proletarie e sottoproletarie d’Argentina, nel quadro d’una mobilitazione permanente che configurò alfine il suo regime totalitario come un moderno “tribunato delle plebe”.  Il giustizialismo fu abbattuto – come detto – nel 1955, ma venne sempre plebiscitariamente reinsediato al potere nel 1973 per essere di nuovo spodestato nel 1976 dal colpo di Stato del conservatore generale Videla.  A partire dal 1989 – con l’attuale presidente Menem – l’Argentina è di nuovo giustizialista per scelta elettorale (pur essendosi il generale Peron nel frattempo spento da “Caudillo” a Buenos Aires il 1 luglio 1974).
Nel giustizialismo – peraltro – il culto politico delle masse sterminate ha riguardato una venerata “trinità”, composta per l’appunto dal generale Peron – il “Mussolini argentino” – e dalle sue affascinanti consorti Evita (uccisa ancora giovane da leucemia già nel 1952) ed Isabelita (erede politica del marito in quanto presidentessa argentina dal 1974 al “golpe” del ’76).

Queste le “tre Argentine”.

Il “golpismo” militare (ispirato dall’oligarchia) ha in fondo rappresentato nell’avventurosa terra dei “gauchos” la prevedibile reazione conservatrice contro radicalismo e giustizialismo.  L’esercito infatti ha finora novecentescamente liquidato tre presidenze radicali (Yrigoyen nel 1930, Frondizi nel 1962 e di Illia nel 1966) e due giustizialiste (Peron nel 1955 ed Isabelita nel 1976, come già ricordato).

